
PIANO DI GESTIONE 
SIC IT5210029 – BOSCHI E BRUGHIERE DI CIMA FARNETO – POGGIO

FIORELLO (MUGNANO)
MISURE DI CONSERVAZIONE

DIVIETI 
Cambiamenti dell’uso del suolo. All’interno degli habitat è vietato qualsiasi cambiamento d’uso del suolo, a meno che non

sia finalizzato al recupero o ripristino dell’habitat stesso

Costruzione  di  strutture  stabili.  All’interno  degli  habitat  è  vietata  la  costruzione  di  qualsiasi  struttura  stabile  e

l’ampliamento di quelle esistenti laddove l’ampliamento comporti la riduzione in termini di superficie degli habitat stessi,

ad eccezione di strutture funzionali ad attività gestionali necessarie per la conservazione degli habitat stessi, alla fruizione

naturalistica e allo studio. 

Impermeabilizzazione del suolo. All’interno degli habitat è vietata l’impermeabilizzazione del suolo ad esclusione del

fondo di invasi idrici artificiali e di strutture capaci di significative percolazioni inquinanti. Il divieto non si applica nel caso

di manutenzione di strade che già presentano fondo impermeabilizzato.

Accumulo  dei  residui  della  lavorazione  agricola. All’interno  degli  habitat  è  vietato  l’accumulo  dei  residui  della

lavorazione agricola. L’azione vale anche nei terreni ubicati nelle adiacenze di corpi d’acqua di qualunque tipo, fluenti o

stagnanti, temporanei o permanenti, anche se allo stato attuale privi di vegetazione spontanea o colonizzati da cenosi non

autoctone, per una fascia lungo le sponde lacustri di 25 metri a partire dal confine del demanio.

Bruciatura della vegetazione. All’interno degli habitat è vietato l’incendio delle stoppie e della vegetazione spontanea nel

periodo 1 gennaio – 31 agosto. 

Superfici di intervento per boschi cedui.  Negli habitat forestali 91M0 Foreste pannonico-balcaniche di cerro e rovere e

9340 Foreste di Quercus ilex e  Quercus rotundifolia non è ammessa la deroga alle norme stabilite dall’art. 27 del Reg.to

Reg.le 07/2002, superfici massime di ceduazione inferiore ai 5 ha in un anno e ai 10 ha in tre anni. 

All’interno dell’ habitat forestale 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia gli interventi di ceduazione possono

essere effettuati su superfici contigue inferiori a un ettaro per la ceduazione con matricinatura uniforme e 3 ha per interventi

in fustaia e per la ceduazione con matricinatura per gruppi.

Per interventi colturali in fustaia il limite massimo di intervento è di 10 ha/anno. Per interventi di rinnovazione in fustaia il

limite massimo di superficie accorpata è fissato in un ettaro.

All’interno dell’habitat forestale 91M0 Foreste pannonico-balcaniche di cerro e rovere gli interventi di ceduazione possono

essere effettuati su superfici contigue inferiori a 2 ettari per la ceduazione con matricinatura uniforme e 3 ha per interventi

di ceduazione con matricinatura per gruppi.

Prolungamento del turno. Non possono essere concesse deroghe ai turni minimi e turni massimi per il taglio dei boschi

cedui individuati dall’art. 26 del Reg.to Reg.le 07/2002.

Periodi di taglio. E’ vietato il taglio dei pioppeti dal 20 febbraio al 31 agosto.

Imboschimenti/rimboschimenti. E’ vietata la realizzazione di rimboschimenti, rimboschimenti, impianti di arboricoltura

da legno all’interno degli habitat forestali.
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Trasformazione dei pascoli. Nell’ habitat 4030 Lande secche europee ove tale habitat venga riconosciuto, sono vietati lo

spietramento e la successiva lavorazione e messa a coltura di pascoli. Transito con veicoli a motore. All’interno degli

habitat è vietato il transito con veicoli a motore al di fuori della viabilità esistente, tranne che per esigenze colturali e di

gestione del fondo.

Interventi in alveo. All’interno degli habitat ripariali gli interventi su alvei e bacini devono essere effettuati con il rispetto

dei raggi di curvatura, verifica delle possibilità di esondazione, restauro delle sezioni, utilizzo di tecniche di ingegneria

naturalistica.   È altresì  vietata l’estirpazione della  vegetazione lacustre e palustre,  ad eccezione degli  interventi  per  la

rimozione dell’apporto solido e degli interventi per il mantenimento dell’officiosità idraulica. Il divieto si applica anche a

tutti i corpi d’acqua naturali di qualunque tipo, fluenti o stagnanti, temporanei o permanenti, anche se allo stato attuale privi

di vegetazione spontanea o colonizzati da cenosi non autoctone. Gli interventi di manutenzione ordinaria dei fossi e dei

canali per il ripristino dopo alluvioni e simili non necessitano dell’attivazione di procedura di Valutazione di incidenza. 

Accumulo  del  materiale  derivante  da  dragaggio  o  pompaggio.  All’interno  degli  habitat  è  vietato  l’accumulo  del

materiale dragato e di quello raccolto tramite pompaggio. Il divieto si applica anche a tutti i  corpi d’acqua naturali di

qualunque tipo, fluenti o stagnanti, temporanei o permanenti, anche se allo stato attuale privi di vegetazione spontanea o

colonizzati da cenosi non autoctone, per una fascia lungo le sponde lacustri di 25 metri a partire dal confine del demanio.

Cavità ipogee. All’interno del SIC è vietata la manomissione delle cavità ipogee, e in particolare la chiusura degli ingressi

esistenti, la realizzazione di nuove aperture, la realizzazione di strutture e attrezzature per la visita e l'illuminazione.

Conservazione della biodiversità. È vietato l’utilizzo di specie alloctone per rimboschimenti/imboschimenti, rinfoltimenti

e impianti di arboricoltura da legno. Qualora gli interventi siano effettuati con contributi pubblici per interventi previsti

dagli  indirizzi gestionali  del presente Piano, tali  contributi  non potranno essere erogati  se viene utilizzato materiale  di

provenienza extra-regionale.

Salvaguardia del paesaggio e delle nicchie ecologiche. All’interno degli habitat è vietata la rimozione, anche parziale,

nonché la modificazione permanente  di siepi, filari, vegetazione ripariale di fossi e canali, boschetti, alberate, alberi isolati,

muri a secco, macere, terrazzi, ciglioni, scarpate, sorgenti, fontanili, pozze, stagni ed altri elementi tipici del paesaggio

agrario e del paesaggio culturale, tradizionali e storici.

Introduzioni e prelievi faunistici. All’interno del SIC è vietata l’immissione di specie o sottospecie animali alloctone.

L’immissione di specie o sottospecie animali autoctone o naturalizzate può essere effettuata previa valutazione dei possibili

effetti sulla biocenosi esistente. È inoltre vietata la raccolta non autorizzata di specie animali autoctone, a qualsiasi stadio

dello sviluppo ontogenetico, anche per scopi legati alla redazione di collezioni o raccolte scientifiche.

Salvaguardia dei corpi d’acqua e delle zone umide. All’interno degli habitat è vietata l’alterazione, la riduzione e il

drenaggio di paludi, stagni,  acquitrini, prati umidi, zone di allagamento naturale temporaneo e corpi d’acqua. È inoltre

vietata la frammentazione e/o eliminazione della rete di drenaggio superficiale e il riempimento di fossi o canali. Il divieto

si applica anche a tutti i corpi d’acqua naturali di qualunque tipo, fluenti o stagnanti, temporanei o permanenti, anche se allo

stato attuale privi di vegetazione spontanea o colonizzati da cenosi non autoctone.

AZIONI DA INCENTIVARE
All’interno del SIC sono incentivate e promosse le seguenti azioni.

- La diminuzione dell’uso di fertilizzanti e biocidi in agricoltura.
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- L’adozione di pratiche di lotta integrata per quanto riguarda l’uso di biocidi in agricoltura.

- Lo sfalcio e la mietitura praticati attraverso modalità compatibili con la riproduzione della fauna selvatica, utilizzando

dispositivi di allontanamento posti davanti alle barre falcianti e con andamento centrifugo delle lavorazione.

- Il mantenimento delle tradizionali attività agricole e zootecniche.

- Il mantenimento di piccoli oliveti, vigneti, frutteti e orti.

- Il  mantenimento  e  il  ripristino  di  metodi  di  lavorazione  dei  campi  compatibili  con  la  conservazione  dei  suoli:

girapoggio e gradonamenti nelle pendenze elevate, cavalcapoggio in quelle moderate, arature non profonde (<= 50

centimetri), reticoli di sgrondo lento delle acque meteoriche.

- Nelle attività di pioppicoltura e arboricoltura da legno, il mantenimento della vegetazione erbacea durante gli stadi

avanzati di crescita dell’arboreto, di strisce non fresate anche durante le lavorazioni nei primi anni d’impianto e di

piccoli nuclei di alberi vecchi e morti.

- Il rilascio delle 3 piante a ettaro di maggiori dimensioni all’interno degli habitat forestali 91M0.

- Il rilascio delle piante morte in piedi aventi un diametro a 1.30 m maggiore di 20 cm, con un numero massimo pari a 10

piante/ha, all’interno degli habitat forestali.

- Il rilascio degli individui arbustivi all’interno degli habitat forestali su almeno il 10% delle zone sottoposte a interventi

selvicolturali.

- Il rilascio o l’adeguato trattamento delle specie arboree sporadiche all’interno dell’habitat forestale 91M0 governato a

ceduo al  fine di  aumentarne la  diffusione.  In  particolare dovranno essere salvaguardate le  seguenti  specie:  Tasso,

Agrifoglio, Sorbo domestico, Sorbo degli uccellatori, Melo selvatico, Pero selvatico, Ciliegio selvatico.

- La  mosaicizzazione  degli  interventi,  con  alternanza  di  zone  a  ceduo,  zone  ad  alto  fusto  e  boschi  a  evoluzione

naturale/guidata.

- L’avviamento all’alto fusto dei boschi cedui.

- La rinaturalizzazione dei rimboschimenti a dominanza di specie alloctone.

- La creazione di fasce di rispetto di almeno 20 m attorno agli habitat forestali, da destinare a libera evoluzione della

vegetazione.

- L’adozione di sistemi di esbosco alternativi all’uso di veicoli a motore.

- L’allevamento e produzione in vivaio di specie arboree, arbustive ed erbacee autoctone di provenienza locale, con

particolare riguardo alle specie estinte, minacciate, vulnerabili, a rischio di scomparsa.

- La realizzazione e il  ripristino di filari  e siepi con specie autoctone, in particolare lungo i  fossi interpoderali  con

funzione di fasce tampone e comunque in zone non  afferenti agli habitat di interesse comunitario.

- L’ampliamento delle superfici degli habitat erbacei e degli habitat ripariali erbacei su aree con altra attuale destinazione

d’uso purchè non occupati da Habitat di particolare valore naturalistico (come da All. I alla Dir. 43/92/CEE).

- La realizzazione di imboschimenti  allo scopo di ampliare le superfici degli habitat forestali e in particolare di creare

aree di collegamento tra essi, da realizzare nei seminativi non interessati da altri habitat di interesse naturalistico  e

mediante l’impiego di specie autoctone di provenienza locale.
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- La realizzazione di arbusteti allo scopo di ampliare le superfici degli habitat arbustivi e in particolare di creare aree di

collegamento tra essi, da realizzare nei terreni non boscati e non interessati da altri habitat di interesse naturalistico,

mediante l’impiego di specie autoctone di provenienza locale.

- La creazione di  fasce di  rispetto  di  almeno 10 m attorno all’habitat  arbustivo ed erbaceo 4030,  da destinare  alla

formazione di zone arbustive e/o prati permanenti attraverso la libera evoluzione della vegetazione e il controllo della

vegetazione arborea, nonché di quella arbustiva nel caso di habitat erbacei.

- Il taglio e l’asportazione degli individui arborei all’interno dell’ habitat arbustivo 4030.

- Il  taglio  e  l’asportazione  degli  individui  di  specie  arbustive  a  forte  potere  invasivo  (Spartium  junceum,  Rubus

ulmifolius) all’interno degli habitat arbustivo 4030.

- L’incremento/ripristino dell’attività di pascolo con analisi del valore pastorale ed individuazione del carico di pascolo

sostenibile.

- La redazione di piani di assestamento dei pascoli, con stima del valore pastorale ed appropriata valutazione del carico

animale, nonché le successive azioni per lo svolgimento dell’attività di pascolo.

- Il mantenimento di piccoli  stagni e pozze, anche di origine antropica,  a rischio di colmatura, tramite interventi  di

escavazione controllata, finalizzati alla conservazione dello specchio d’acqua con profondità massima non superiore a 1

metro.

- La predisposizione di un protocollo che tenga conto del calendario riproduttivo della fauna presente per l’effettuazione

di interventi all’interno del sito.

- L’ individuazione di limiti appropriati per i volumi di acqua disponibili ai vari utilizzatori pubblici e privati. L’azione

vale anche in tutti i corpi d’acqua naturali di qualunque tipo, fluenti o stagnanti, temporanei o permanenti, anche se allo

stato attuale privi di vegetazione spontanea o colonizzati da cenosi non autoctone.

- La rimozione o il contenimento dell’inquinamento luminoso.

- Gli interventi per ripristinare la permeabilizzazione del suolo in ambito urbano, periurbano e rurale.

- L’interramento di linee aeree di elettrodotti esistenti.

- Il controllo di popolazioni di specie alloctone la cui diffusione possa causare squilibri faunistici a danno delle specie

autoctone.

- L’adozione, negli interventi edilizi, di accorgimenti tipologico-architettonici atti a mantenere o incrementare l’offerta di

rifugio per la fauna.

- Le attività di formazione per gli operatori addetti alla gestione forestale e degli habitat, tramite organizzazione di corsi

di formazione, seminari, stages applicativi con personale docente specializzato e di comprovata esperienza nel settore.

- Le attività di controllo su eventuali discariche abusive.

- Le attività di controllo per la prevenzione degli incendi boschivi.

AZIONI DI MONITORAGGIO
All’interno del SIC sono incentivate e promosse le seguenti azioni di monitoraggio.

- Il monitoraggio delle caratteristiche degli habitat, delle specie di interesse naturalistico e delle risorse idriche.

- Il monitoraggio permanente del livello di inquinamento dei corpi idrici.
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- I monitoraggi alla fonte delle emissioni di sostanze inquinanti nei corpi idrici.
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